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Capitolo 1.

 

 

Isola di Santa Mãe, anno 2005

L’uomo si acquattò dietro il grosso masso. 

Da quell’altezza poteva vedere la costruzione fatiscente e gli uomini che andavano avanti e indietro.

Gli uomini erano armati.

Quasi tutti indossavano magliette verde militare e pantaloni di tela scura pieni di tasche.

Scuri di pelle e di capelli, avevano visi induriti dal sole e dalla vita che conducevano ed espressioni che dichiaravano la loro crudeltà.

Trasportavano casse all’apparenza molto pesanti.

Le caricavano su camion e jeep ferme in attesa di partire.

Le casse erano chiuse ma il dottor Richard Stewart sapeva perfettamente cosa contenevano ed era quello il motivo per cui se ne stava in silenzio, dietro a quel masso sulla sporgenza a pochi metri di distanza.

Il caldo era insopportabile.

Sentiva il sudore colargli dai capelli grigi sul viso.

La camicia di lino gli si era appiccicata al corpo diventando una seconda pelle.

Si passò una mano fra i capelli ancora folti nonostante l’età.

Preparò la macchina fotografica digitale e cominciò a scattare fotografie agli uomini armati.

Era agitato e sapeva che aveva un tempo limitato per raccogliere le immagini.

Scacciò il pensiero di cosa sarebbe potuto accadere se lo avessero scoperto.

Sapeva, però, che se non avesse scattato le fotografie in quel momento avrebbe corso il rischio di non riuscire più ad avere un’altra occasione.

Gli uomini continuavano a caricare i mezzi e lui a scattare.

La terra scricchiolò accanto a lui.

Un’imponente ombra lo coprì completamente.

Alzò gli occhi e vide uno degli uomini armati che da quella posizione appariva ancora più massiccio e potente. 

L’uomo lo guardò e gli occhi si strinsero in fessure simili a due lame scure.

Prese brutalmente il professore per un braccio.

Lo sollevò di peso.

La macchina fotografica cadde per terra nella polvere.

L’uomo armato la schiacciò con il pesante stivale frantumandola.

Strattonò il professore trascinandolo via con sé.

Richard Stewart tentò di opporre resistenza ma gli fu impossibile contrastare la forza del gigante armato.

 

New York

I corridoi del tribunale erano gremiti di persone che andavano avanti e indietro.

La donna dall’aspetto dimesso stava seduta immobile sulla panca in legno.

I suoi occhi verdi erano annacquati e arresi alle circostanze.

Il vestito di semplice fattura usurato dal tempo.

Annika Stewart si avvicinò a lei nel suo elegante tailleur grigio.

I lunghi capelli biondo scuro erano raccolti dietro la nuca in una crocchia.

Indossava ancora gli occhiali che usava solitamente per leggere e che erano, ormai, diventati parte integrante della sua immagine, soprattutto quando lavorava.

Porse alla donna seduta una tazza di caffè e le sorrise con gli occhi blu profondo.

«Stai tranquilla – le disse – le circostanze sono a nostro favore».

Si sedette a sua volta accanto alla sua assistita.

Faceva l’avvocato da quasi dieci anni ormai e non aveva mai perso una causa.

Non aveva intenzione di cominciare proprio quel giorno.

Gregory Preston uscì da una stanza in fondo al corridoio.

Annika sollevò lo sguardo e osservò il collega nel suo impeccabile abito scuro cercando di indovinare l’espressione del suo volto.

Il viso dai lineamenti perfetti di Preston era sereno.

Gli occhi scuri scintillavano e la bocca sottile era distorta in un abbozzo di sorriso.

Si avvicinò alle due donne con passo deciso.

«Abbiamo vinto!» annunciò.

La donna dimessa si porto le mani al viso cominciando a piangere.

Annika finì il suo caffè con un’espressione di trionfo sul volto.

«D’altronde – continuò Preston – con un legale come la nostra dottoressa Stewart sarebbe stato impossibile perdere».

Rivolse alla donna un sorriso complice.

La donna si prodigò in ringraziamenti fino a che la costrinsero a congedarsi e a lasciare il tribunale.

«Hai vinto ancora» disse Gregory rivolto alla collega.

«Non mi piace perdere» rispose lei laconica.

«Credo che mio padre – continuò l’uomo – abbia fatto il suo miglior acquisto facendoti entrare nel nostro studio».

«Ora – sospirò lei raccogliendo la sua cartella – me ne torno a casa e mi concedo una lunghissima doccia calda».

«Passo a prenderti stasera?» disse lui prima che si fosse allontanata.

«Dobbiamo proprio uscire a cena? – chiese lei con aria stanca – non possiamo restarcene a casa mia, sono stravolta».

«Stasera non si può – scrollò il capo lui – ho una sorpresa per te e mi serve la giusta cornice».

«Va bene – si arrese lei – sai che non amo le sorprese, però da come ne stai parlando negli ultimi giorni credo che questa sarà molto piacevole. Ti aspetto per le otto».

Detto questo si allontanò verso l’uscita.

Non amava le sorprese ma quello che Gregory Preston le avrebbe comunicato quella sera in realtà per lei non era una vera e propria sorpresa.

Erano settimane che negli uffici dello studio associato Preston & Calvin circolava la voce che Brian Preston, il padre di Gregory, avesse intenzione di proporle di diventare finalmente socia.

Annika era convinta di meritarsi pienamente quella promozione considerando che da quando lavorava per loro non aveva mai perso una causa.

Le strade di New York erano intasate come ogni giorno nell’ora di punta.

La donna uscì dal tribunale e diede un’occhiata alla fila di automobili, completamente ferma, che ingombrava tutta la strada.

Decise di non cercare un taxi ma di fare una passeggiata fino alla fermata della metropolitana.

Il viaggio in metropolitana non fu meno snervante di quello che sarebbe stato con un taxi.

Il vagone stipato di gente e saturo di odori di ogni tipo le diede un leggero senso di nausea.

Le persone la spintonavano e si schiacciavano contro il suo corpo lasciandole addosso tutti i loro odori.

Per fortuna il tragitto constava di poche fermate e finalmente si concluse.

Quando uscì dalla stazione della metropolitana ed emerse in superficie si ripromise, come faceva ogni volta, di non prendere mai più quel mezzo.

Il cielo si era imbrunito e la sera stava per scendere.

I clacson delle automobili suonavano in un concerto stonato e fastidioso.

Il marciapiede era ingombro di persone che correvano e si spintonavano.

Raggiungere la bassa costruzione dove era il suo appartamento le diede un senso di sollievo.

Salì i pochi gradini ed entrò nella piccola palazzina.

Prese le scale fino al secondo piano e aprì la porta del suo appartamento.

Entrò e chiuse la porta alle sue spalle lasciando fuori la città.

 

Isola di Santa Mãe

Il pugno che concludeva il braccio muscoloso dell’enorme uomo arrivò diritto sulla sua bocca.

Ray Steel barcollò sorpreso dalla potenza del colpo.

Indietreggiò di qualche passo.

«La prossima volta impari a lasciare stare mia sorella» disse l’enorme gigante con una voce profonda.

Steel si riprese in tempo per vedersi arrivare un altro pugno diritto al viso.

Lo schivò per pochi millimetri.

Si abbassò e colpì il gigante nello stomaco.

Questi si piegò e Steel gli sferrò un violento gancio al mento.

L’uomo si alzò diritto per poi ricadere con la schiena per terra in mezzo ai rifiuti del vicolo.

Steel fece roteare il polso massaggiandoselo.

Non sapeva chi dei due aveva avvertito maggiormente la forza del colpo.

Si portò una mano al labbro spaccato e sanguinante.

Alcune gocce di sangue avevano macchiato la camicia bianca di lino.

«Ma chi cazzo è tua sorella?» disse a voce alta.

Si voltò e lasciò il vicolo maleodorante per tornare al suo bar.

Quando giunse al locale l’uomo entrò e si diresse dietro al bancone.

Il bar era quasi vuoto.

L’arredamento spartano e povero dava una sensazione di abbandono e tristezza, specialmente quando non c’erano clienti.

Cyro, il barista, era un uomo dalla corporatura massiccia, la pelle scura come i capelli e gli occhi profondi.

Parlava poco.

Guardò Steel con occhi interrogativi.

Steel prese una bottiglia di rum.

Il barista osservò il labbro spaccato ma non parlò.

Steel osservò il volto scuro dell’amico.

«Salgo a riposarmi un po’ – disse poi – ci vediamo più tardi». 

L’altro assentì con il capo.

Salì le scale e si chiuse nel suo appartamento.

Il piccolo appartamento, composto da due stanze e un bagno, era in disordine e arredato come se ci avessero gettato i mobili alla rinfusa senza alcun senso logico.

Steel si sfilò la camicia sporca e la buttò in un angolo.

Andò in bagno e si sciacquò il viso con l’acqua fredda.

Si osservò nello specchio.

Il viso abbronzato era segnato da piccole rughe intorno agli occhi di un azzurro chiaro da sembrare quasi trasparenti.

Il labbro tumefatto aveva smesso di sanguinare e si stava gonfiando.

Sputò il sangue rappreso che aveva in bocca.

Si bagnò anche i capelli castano chiaro e chiuse il rubinetto dell’acqua.

Si diresse nella stanza dove il letto era ancora disfatto.

Aprì l’armadio e prese un’altra camicia infilandosela senza abbottonarla.

Le pale del ventilatore appeso al soffitto giravano lentamente.

L’uomo prese una manciata di ghiaccio dal frigorifero e lo mise in uno straccio che chiuse con un nodo.

Prese la bottiglia di rum e la aprì.

Uscì sul balcone che dava sulla strada principale, sopra l’insegna che faceva lampeggiare il nome Esconderijo illuminando la notte di quell’angolo di mondo dimenticato da tutti.

Si sedette sulla sedia a sdraio e si mise il ghiaccio sul labbro.

Bevve un lungo sorso di rum.

La donna dalle curve prosperose e la pelle bruna si avvicinò giungendo dalla stanza.

I lunghi capelli neri erano ricci e sciolti sulle spalle.

Era creola e la pelle brillava alle luci artificiali che venivano dall’esterno.

«Inez – disse lui brusco senza voltarsi – non ti hanno insegnato a bussare?».

«Cyro mi ha detto che devi essere medicato» disse lei con tono indifferente.

«Cyro si deve fare i fatti suoi».

Lei si avvicinò.

Indossava un abito leggero con stampati piccoli fiori.

Aveva in mano una bottiglia di disinfettante e delle compresse di cotone.

Lui non la guardò.

Inez cominciò a tamponargli il labbro con il cotone imbevuto di liquido disinfettante.

L’uomo si spostò di scatto per il bruciore.

«Stai fermo – disse lei con dolcezza – ho finito».

Steel bevve un altro sorso di rum.

La donna stava ferma accanto a lui e lo osservava.

Appoggiò una mano bruna sul petto asciutto e muscoloso dell’uomo cominciando ad accarezzarlo.

La mano di lui la afferrò con forza fermando le carezze.

«No!» disse duro.

«Non stasera» concluse con un tono di voce addolcito.

Lei ritrasse la mano ma non diede segno di fastidio per il rifiuto.

«Marito?» chiese poi riferendosi al labbro.

«Fratello» rispose lui laconico.

  

Sandór Varela si sedette pesantemente.

Le pale sul soffitto giravano pigramente.

La scrivania di legno era ingombra di carte e la sedia scricchiolò sotto il peso del capo della polizia.

La sua divisa di lino verde scuro era sgualcita e macchiata di sudore.

La pelle del viso ispessita dal sole faceva risaltare le profonde rughe.

I capelli scuri erano unti e ribelli.

Si lisciò i folti baffi neri ed emise un sospiro.

«Clarke – disse con sadismo all’uomo che aveva di fronte – la tua situazione non mi piace per niente!».

«Varela – sibilò l’altro con rabbia – il tuo atteggiamento non mi impressiona».

Michael Clarke indossava un abito di lino bianco e si sventolava con il cappello che teneva in mano.

Un volto rotondeggiante dotato di due occhi verdi e sfuggenti che si perdevano nel roseo faccione.

Si ostinava a vestirsi di bianco nonostante fosse notevolmente appesantito dagli anni e dalla vita sregolata che conduceva.

Si passò una mano fra i capelli ancora biondi.

L’ufficio del capo della polizia puzzava di sudore, fumo e corruzione.

«Clarke – alzò la voce l’altro – non mi hai ancora portato niente di utile!».

Picchiò un pugno sulla scrivania facendo scivolare parte delle carte a terra.

«Non è colpa mia – disse l’altro con calma – se Steel non sta combinando niente. Cosa devo fare per raccogliere qualcosa?».

«Quell’americano non può essere pulito – urlò Varela – sicuramente starà combinando qualcosa e tu sei troppo stupido per accorgertene».

«Ti posso assicurare – continuò l’altro concentrato solo sul caldo che sentiva – che ultimamente le sue energie sono concentrate sul bar. Nessun movimento strano e nessun traffico particolare. Non sta facendo niente al di fuori del suo lavoro».

«Eppure quel bar nasconde qualcosa – disse il capo della polizia più a se stesso che al suo interlocutore – non può essere uscito da tutti i giri sporchi ed essere completamente pulito…».

«Secondo me – disse di nuovo Clarke pigramente – ti stai ostinando su qualcosa che non esiste».

«Qualcosa c’è – sibilò l’altro – Steel può starsene fuori dai guai per qualche tempo ma prima o poi saranno i guai ad andare a cercare lui e a quel punto potrò incastrarlo e fargliele pagare tutte cominciando con la chiusura di quel posto assurdo che si ostina a chiamare bar!».

 

«Non ho ancora deciso cosa fare di lui» disse José Da Silva.

La corporatura possente si stagliava in controluce.

La luce infuocata del tramonto inondava la finestra tentando di attraversare i leggeri tendaggi.

Il ventilatore sul soffitto muoveva ipnotico le sue pale.

L’abito di lino chiaro di Da Silva era perfettamente in ordine nonostante lo indossasse dalla mattina.

Il viso abbronzato dai tratti tipicamente creoli era inespressivo.

I profondi occhi scuri non guardavano l’uomo fermo sulla porta.

Da Silva spuntò un sigaro prima di metterselo in bocca e accenderlo.

«Ne vuoi uno? – chiese voltandosi verso l’avvocato – vengono da Cuba».

Felipe Jacobs scrollò il capo in segno di rifiuto.

Lui non fumava e, in quel momento, non riusciva a comprendere come Da Silva riuscisse a concedersi un qualsiasi piacere.

Jacobs era l’avvocato del possidente da diversi anni.

Figlio di una donna del luogo e un inglese, gli era stato concesso di studiare nel paese d’origine del padre.

Conseguita la laurea in legge aveva deciso poi di tornare sull’isola e l’offerta fatta da José Da Silva fu, per lui, impossibile da rifiutare.

Aveva ereditato l’aspetto del padre, alto, biondo, spalle larghe e lineamenti tipicamente europei.

Gli occhi, invece, erano come quelli della madre, neri, profondi e mobili.

«Io credo che tu stia sottovalutando la situazione – disse l’avvocato senza muoversi – quell’uomo conosce un sacco di cose, il tenerlo in vita potrebbe essere controproducente».

«Prima di eliminarlo – disse l’altro sbuffando un boccata di fumo – deve tirare fuori tutto quello che sa. Potrebbe aver messo a conoscenza qualcun altro di quello che ha scoperto e non me lo posso permettere. Se qualcuno è a conoscenza di quello che ha scoperto deve essere reso inoffensivo!».

L’odore pungente e acre del sigaro saturò l’aria della stanza.

Jacobs guardò Da Silva.

Quell’uomo riusciva a parlare senza alzare mai il tono di voce ma incuteva una sorta di rispetto, se non terrore, in chi gli era di fronte.

Sapeva che sarebbe stato inutile insistere.

Se José Da Silva aveva preso una decisione nulla avrebbe potuto smuoverlo o fargli cambiare idea.

«Papà» la voce delicata della bambina stracciò il silenzio che era calato tra i due uomini.

Da Silva osservò la figlia più piccola che era entrata in quel momento nel soggiorno.

Le sorrise.

La bimba di cinque anni indossava un leggero abito chiaro e portava i capelli neri raccolti in una riccia coda di cavallo.

Corse incontro al padre che la accolse sollevandola in braccio.

«Che succede?» chiese l’uomo con dolcezza.

«Tomé mi fa i dispetti» disse lei con il viso imbronciato.

«Dov'è Rosa?» chiese lui.

La bambinaia giunse sulla porta in quel momento.

«Signore – disse Rosa con tono deferente – le chiedo scusa non sono riuscita a fermare la bambina».

«Non importa Rosa – disse lui tranquillo – Alejandra non mi disturba mai. Però – continuò poi rivolgendosi alla figlia – adesso andiamo a cercare tuo fratello Tomé e gli spieghiamo perché non si fanno i dispetti!».

Tenendo la bambina in braccio si avviò per uscire dalla stanza.

«Per il momento – disse rivolto all’avvocato prima di uscire – le cose resteranno così. Dì ai ragazzi di procedere con il trattamento per avere le risposte che cerco».

Detto ciò uscì dal soggiorno continuando a parlare con la piccola.

Jacobs si passò una mano fra i capelli biondi e sospirò.

La sua preoccupazione, evidentemente, non era condivisa da Da Silva.

 

New York

La lunga doccia calda fu per Annika un toccasana.

Prima di vestirsi per la cena accese il suo computer e ed aprì il suo account di posta elettronica.

Era pieno di messaggi di ogni tipo, dalla pubblicità alle comunicazioni di lavoro che venivano dalla segretaria dello studio, appunti per ricordarle gli impegni per il giorno successivo.

Le aveva scritto mezzo mondo ma nessuna notizia da suo padre.

Era una cosa insolita che Richard non le scrivesse per un tempo tanto prolungato.

Erano trascorse settimane dall’ultima comunicazione dell’uomo.

Era già capitato in passato che non avesse sue notizie per qualche tempo, il suo lavoro di dottore in botanica lo portava nei posti più sperduti del globo terrestre, specie ultimamente, dopo che aveva cominciato a interessarsi alla geobotanica, capitava sempre più spesso che si assentasse per interi mesi per le sue ricerche.

In quel caso, però, da quando era partito per quell’arcipelago di isole nell’Oceano Atlantico aveva comunicato con lei regolarmente poi, improvvisamente, più nulla.

La donna non sapeva se doveva preoccuparsi oppure sentirsi infastidita.

Se c’era una cosa che non sopportava era di essere ignorata.

Dal suo punto di vista era una mancanza di rispetto, indipendentemente che si fosse trattato del padre, di un collega o di un amico.

Guardò l’ora e si accorse che Gregory sarebbe arrivato di lì a poco.

Si scollegò dalla posta elettronica e spense il computer per prepararsi.

Alle otto in punto, come sua abitudine, Gregory Preston suonò il campanello.

Impeccabile nel suo abito scuro la scortò fino al taxi che li avrebbe portati in uno dei ristoranti più eleganti e rinomati della città.

 


Capitolo 2.

 

 

New York

Nel ristorante elegante e sofisticato si diffondeva una musica delicata che faceva da sottofondo alle conversazioni dei clienti.

Le luci erano soffuse e i camerieri in livrea.

«Come hai fatto ad avere un tavolo senza prenotare?» chiese Annika ammirata.

Gregory Preston, seduto di fronte a lei, le versò altro vino.

Le sue labbra si distorsero in una smorfia di soddisfazione.

Stava gongolando.

«Sono o non sono l’erede dello studio legale più importante della città?» chiese senza modestia.

«Li hai minacciati di una querela?» rise lei sarcastica.

«Più o meno – fece eco lui alla risata – questa sera avrebbe dovuto essere perfetta».

Annika Stewart si sistemò meglio sulla sedia.

Il suo abito da sera frusciò al movimento.

Si aggiustò gli occhiali che coprivano i magnetici occhi blu.

Si stava preparando alla grande notizia.

«Allora – disse con cautela – siamo già al dessert e non mi hai ancora detto nulla».

«Come se già non lo sapessi» la smascherò lui.

La donna rise in imbarazzo.

Non era nella sua natura far trapelare quello che aveva dentro.

Considerata la sua professione avrebbe potuto essere controproducente in aula.

Seguì un silenzio che accompagnò i gesti del cameriere mentre stappava una bottiglia di champagne e la riponeva nel secchiello del ghiaccio.

«So che tu sai già cosa devo dirti – cominciò Gregory quando il cameriere si fu allontanato – ma sono convinto che la cosa ti sorprenderà comunque».

«Adoro essere sorpresa» commentò lei sorseggiando il suo champagne.

 

Isola di Santa Mãe  

La porta si spalancò.

Gli occhi di Richard Stewart feriti dalla luce che proveniva dall’esterno si strinsero in due fessure.

La sagoma di uno dei suoi carcerieri si stagliò in controluce.

«Allora, dottore, – disse l’uomo nella lingua di Stewart – ci facciamo ancora quattro chiacchiere?».

Il dottore non reagì.

La sua mente tornò alle torture che gli stavano infiggendo da giorni nella speranza di carpire informazioni che lui non aveva alcuna intenzione di dar loro.

L’unico motivo per cui lo tenevano ancora in vita era quello di scoprire fino a che punto conosceva i loro traffici e se aveva informato qualcun altro degli stessi.

L’unico modo per continuare a restare in vita era quello di non dare loro ciò che chiedevano, anche se questo fosse costato atroci sofferenze sotto le torture di quegli uomini spietati.

Il gigante armato si avvicinò a lui e lo sollevò di peso.

Stewart non oppose resistenza anche perché non aveva più forze.

Quando fu in piedi il carceriere gli diede un colpo nella schiena per farlo muovere verso la porta.

Lo spintonò fino a che fu fuori dalla buia cella dove lo aveva rinchiuso e lo seguì a sua volta.

 

Ray Steel piantò il bicchiere di rum sul tavolo davanti a Michael Clarke.

«Sempre di buon umore, vedo!» commentò Clarke sarcastico.

«Quando vedo te il mio umore sale al settimo cielo!» rispose Steel.

«Ehi – disse l’altro polemico – non è questo il modo di trattare i clienti!».

«Certi clienti è meglio perderli che trovarli!».

«Un giorno o l’altro mi dirai perché ce l’hai tanto con me» disse Clarke ingurgitando il suo rum.

Steel non commentò.

Si allontanò tornando dietro al bancone.

Quella con Michael Clarke era una diatriba aperta da anni, da quando Clarke si era stabilito sull’isola e aveva cominciato a ciondolare intorno a Steel senza un motivo apparente.

Ray Steel si faceva i fatti propri e non amava avere gente tra i piedi, soprattutto viscidi personaggi che si spacciavano per assicuratori come Clarke.

Quando, dieci anni prima, Steel si era stabilito a Santa Mãe aveva cominciato a frequentare gente poco raccomandabile.

Ma quelli erano altri tempi, in quel periodo il dolore del passato era ancora appiccicato alla sua anima e qualsiasi cosa andava bene pur di lenirlo o soffocarlo in qualche modo.

Dopo tanti anni, però, le cose erano cambiate.

Non che la sua vita fosse immacolata ma il bar gli dava sufficientemente da fare perché non si cacciasse nei guai.

Almeno non troppo.

«Erano un po’ di giorni che non si faceva vedere» disse Cyro riferendosi a Clarke.

«Si vede che Varela gli ha fatto fare qualcosa d’altro».

Cyro sorrise mentre puliva un bicchiere. Anche se Michael Clarke era convinto del contrario, tutti sapevano che era il manichino del capo della polizia.

«Vuol dire che per un po’ lo avremo tra i piedi tutte le sere» commentò Cyro con una voce incolore.

«Finché paga il conto io non ho problemi – sospirò Steel – tanto se spera di trovare qui qualcosa che interessi a Varela dovrà cercare a lungo».

Cyro lo guardò e gli indirizzò un sorriso allusivo.

«Sai che ho finito di fare certe stupidaggini – disse Steel – è diverso tempo che non mi metto nei pasticci».

Si mise a sistemare le bottiglie di liquore mentre il barista preparava nuove ordinazioni.

 

New York

«Bene – disse Gregory Preston appoggiando il tovagliolo sul tavolo – credo sia giunto il momento per la bella sorpresa».

Annika Stewart posò il bicchiere di champagne davanti a sé e si sistemò gli occhiali.

«Come ben sai – cominciò l’uomo – io e mio padre Brian siamo molto felici di averti fatto entrare nello studio e dobbiamo ammettere che sei uno dei nostri avvocati migliori – fece una pausa prima di riprendere – ora sia io che mio padre abbiamo deciso di offrirti la posizione di socio».

Annika si sentiva esplodere dall’interno.

Il suo sorriso non riusciva a mascherare la felicità e la soddisfazione. 

Come aveva pensato, anche se era tempo che circolava la voce, il sentirsi fare la proposta le aveva dato un’iniezione di fiducia che era simile al momento in cui scopriva di aver vinto una causa.

Gregory Preston mise un plico di fogli sul tavolo.

«Questa è la proposta – disse – analizzala bene. La riunione dei soci è fissata per martedì. In quell’occasione potremo mettere a conoscenza tutti gli altri della tua promozione».

Lei non parlava. 

Continuava a sorridere mentre prendeva il plico di fogli.

«Ed ora – disse di nuovo Preston – passiamo alla parte che mi interessa di più».

Annika sollevò gli occhi dai fogli e lo osservò stupita.

C’era dell’altro. 

A questo non si era preparata.

Istintivamente si sporse in avanti con il busto in ascolto.

«Sai che ormai è diverso tempo che ci frequentiamo – stava dicendo Gregory – e mi sembra che ci troviamo piuttosto bene. Abbiamo gli stessi interessi, facciamo lo stesso lavoro, abbiamo gli stessi obiettivi» si fermò ed estrasse dalla tasca della giacca un piccolo cofanetto di velluto.
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